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CONCESSIONIIDROELETTRICHE
C’ÈANCORAMOLTODAFARE

EnergiaAmbiente e sicurezzadavalorizzare

L
a Terza Commissione
permanente del Con-
siglio provinciale ha
completato due setti-
mane fa l’iter di ap-

provazione del disegno di leg-
ge per l’assegnazione delle
grandi derivazioni idroelettri-
che del Trentino, che ora po-
trà quindi essere calendariz-
zato per la discussione in Au-
la. Certo con l’emergenza che
stiamo vivendo in queste set-
timane tutto — a ragione —
passa in secondo piano, ma la
concessione delle grandi de-
rivazioni idroelettriche rap-
presenta uno degli atti più
importanti dell’intera legisla-
tura, e più in generale un pas-
saggio fondamentale per la
Provincia e per la nostra Auto-
nomia.
Le grandi concessioni per

la produzione di energia idro-
elettrica rappresentano, infat-
ti, oggi una partita dal valore
economico annuo di circa 240
milioni di euro; eppure non è
solo questo il dato che ne evi-
denzia l’importanza strategi-
ca per il nostro territorio. Tra-
mite gara verranno affidate fi-
no ad unmassimo di trent’an-
ni le concessioni relative a 34
centrali di produzione che
trasformano in ricchezza il
bene pubblico per eccellenza,

verso la società che ha gestito
questo settore si è riusciti così
a bilanciare i diversi interessi
che ruotano attorno all’acqua
potendone di fatto governare
ogni aspetto e chiamando chi
gestiva le centrali ad un forte
rapporto di responsabilità
con i territori.
Ora siamo chiamati ad im-

postare il modello e le regole
con cui affideremo la gestio-
ne di questo enorme patrimo-
nio per tre decenni. Nel farlo
dobbiamo essere coscienti
che l’obiettivo delle nuove
concessioni non potrà essere
solo il massimo incasso della
Provincia e degli Enti locali. I
bandi e gli atti di concessione
dovranno porre in capo al
concessionario impegni pre-
cisi e sfidanti, che vanno dal-
l’efficientamento degli im-
pianti al tema della sicurezza,
delle compensazioni ambien-
tali, del bilanciamento con gli
altri usi della risorsa acqua (a
scopo agricolo, domestico,
industriale, turistico, ricreati-
vo). Non siamo più negli anni
Cinquanta, quando la neces-
sità di lavoro ed energia ba-
stava a giustificare il sacrificio
di ogni altro ragionamento.
La sensibilità collettiva rispet-
to alla fragilità del nostro am-
biente, il valore sempre mag-
giore dell’acqua come risorsa
naturale e bene collettivo, lo
sviluppo di altri usi dei corsi
d’acqua, impongono la ricer-
ca di un equilibrio tra la com-
ponente economica — in-

dubbiamente preziosa in un
quadro di minori entrate del-
la finanza pubblica — con i
molti altri valori in campo.
Proprio per questo sono ri-

tengo positivo che il disegno
di legge licenziato dalla Com-
missione preveda la possibili-
tà di definire in ogni singolo
bando la prevalenza della
componente economica piut-
tosto che quella tecnica, in
luogo della decisione iniziale
della Giunta di far sempre
prevalere la componente eco-
nomica. Ciò nonostante il la-
voro da fare sul disegno di
legge è a mio avviso ancora
tanto, e spero — vista la sua
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ANALISI&COMMENTI l’acqua, di cui il Trentino ha la

fortuna di essere ricco. Per
sfruttare questa preziosa ri-
sorsa naturale e sollevare il
Trentino da una condizione
di sottosviluppo, la nostra ter-
ra ha subìto ferite profonde,
che nel tempo sono state an-
che metabolizzate nel sentire
comune e nel paesaggio, ma
che hanno sicuramente inci-
so profondamente sull’equili-
brio ambientale delle nostre
valli. Negli ultimi decenni ab-
biamo investitomolto permi-
gliorare il rapporto tra lo
sfruttamento industriale e la
salvaguardia ambientale e per
potenziare le ricadute econo-
miche e le opportunità di svi-
luppo pubblico sui territori, a
cominciare da quelli mag-
giormente interessati. Oggi
possiamo vantare un modello
gestionale ammirato per la
capacità di ristorno economi-
co alle comunità locali, con le
cessioni gratuite di energia ad
uso pubblico piuttosto che
per i sovracanoni restituiti
agli enti locali; o ancora per la
gestione dei deflussi minimi
ecologici, o per la gestione
emergenziale degli invasi co-
me abbiamo visto in occasio-
ne di Vaia. Questi risultati li
abbiamo ottenuti esercitando
al meglio la nostra Autono-
mia, coniugando scelte politi-
che, attività legislativa e la
progressiva acquisizione di
competenze dirette sulla ge-
stione delle concessioni. Con
una forte regia pubblica attra-
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portata strategica — nella di-
sponibilità della Giunta a dia-
logare. L’obiettivo deve essere
quello di costruire un model-
lo capace di garantire un
equilibrio tra lo sfruttamento
dell’acqua a fini energetici, la
tutela dell’ambiente e la sicu-
rezza, e far dialogare tutti i
soggetti interessati alla risor-
sa acqua e questi con le comu-
nità locali. Siamo il primo ter-
ritorio in Italia ad affrontare il
rinnovo delle concessioni: ab-
biamo il dovere di esercitare
appieno le prerogative e le po-
tenzialità dell’Autonomia per
garantire lo sviluppo del no-
stro territorio in maniera so-
stenibile ed inclusiva.
È anche da qui che si dovrà

ripartire dopo l’emergenza.
* Consigliere provinciale

del Partito democratico

di Alessio Manica *

Il caso Fresa e la bilancia truccata
●L’intervento

C
i sono fatti che segnano un prima e
un dopo a prescindere dalla volontà
delle persone, come questa grande
emergenza che stiamo vivendo. Ce
ne sono altri che riescono a essere

degli spartiacque solo se molte persone,
insieme, decidono di farli diventare tali.
La scorsa settimana è accaduto uno dei

tanti fatti che, se questo maledetto virus non
avesse bloccato le nostre vite, avrebbe fatto
davvero molto discutere e che invece, finora,
in pochi hanno visto e considerato.
La Corte di Cassazione, martedì scorso, ha

sospeso dal suo incarico Mario Fresa,
magistrato di altissimo livello nell’organico
della Procura generale della Cassazione. Le
ragioni della scelta si debbono alle
conseguenze di un referto medico, poiché la
moglie di Fresa è stata curata presso il
pronto soccorso di un ospedale romano per
i postumi di un pugno alla tempia. Non si
era trattato di una rapina in strada e la
donna non se l’era dato da sola.
I siti e i giornali che riportano la notizia

per il momento si concentrano sul fatto e al
più stigmatizzano un passato fatto di
fervente attività all’interno di magistratura
democratica e importanti incarichi degli
organismi disciplinari della stessa
magistratura. Della serie: «Uno che
giudicava i colleghi è unmostro che picchia
la moglie».
Appena apparsa la notizia ho condiviso

alcune riflessioni con alcune amiche e
colleghe sensibili: nessuna si è detta
sorpresa. Non siamo superiori e non la
sappiamo più lunga degli altri, ma
sappiamo semplicemente che i nemici non
sono dei mostri nascosti in oscure foreste e
non sono antropologicamente diversi da
noi. Il seme di questa violenza è seminato in
tutti noi, compreso in chi scrive questa nota.
Tutti colpevoli, nessuno innocente,

andiamo avanti? No, non è questo il punto.
Abbiamo letto decine di giudizi e

sentenze che, in base al diritto, puniscono

meno gli uomini rispetto alle donne per i
medesimi reati. Lo abbiamo detto e
denunciato ribadendo che il problema non
era tanto nelle leggi, ma negli stereotipi che
guidavano i giudicanti. Ci siamo sentiti
rispondere che esageravamo e che i nostri
interventi erano belli e appassionati, ma
decisamente sopra le righe.
Con determinazione, abbiamo portato

dati e riscontri per dimostrare oltre ogni
ragionevole dubbio che gli argomenti, che
sollevavano dalle loro responsabilità i
maltrattanti, gli stupratori e gli assassini,
non solo non erano giustizia, ma non erano
diritto correttamente applicato. Per tutta
risposta abbiamo ricevuto pacche sulle
spalle, inviti alla calma e sarcasmo.
E adesso? La bilancia della dea giustizia

era truccata. L’imparzialità del giudizio?
Stuprata. Spero (sarò un illuso), che nessuno
usi l’argomento del caso isolato e dica che, in
fondo, nessuno se lo poteva immaginare, da
una persona arrivata in un ruolo così
importante. Spero che nessuno dica: «L’ho
sentito parlare una volta e sembrava una
persona per bene». Non vorrei sentire (più)
queste frasi perché sono funzionali a
introdurre un altro argomento: un conto è la
vita privata e un conto è il rigore
professionale. Come se questo giudice nel
corso della sua attività non avesse deciso
della vita e del destino di migliaia di
persone… come noi.
Nella Convenzione di Istanbul c’è scritto

che nell’interpretazione del diritto, oggi, è
indispensabile assumere un’ottica di genere:
dobbiamo alleviare l’ingiustizia tra i generi
che la storia ci ha consegnato come una
eredità avvelenata! Se questa prova non ci
basta per vedere che ciascuno deve cambiare
strada, mettiamoci una buona volta davanti
allo specchio e chiediamoci cosa siamo
disposti ad ingoiare, ancora. Per qualche
tempo le nostre figlie e i nostri figli
potranno ancora dire che eravamo
inconsapevoli del male, il passaggio
successivo è l’ipocrisia, ma l’ultimo è la
complicità.

* Ricercatore all’università di Trento

Europa, fine e inizio
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

I
l Belgio è
un’invenzione
diplomatica,
suggerita, nel 1830 al
Congresso di Vienna

dal genio politico di
Metternich, il quale aveva
capito che se non si fosse
messo un cuscinetto che
evitasse l’attrito tra gli
imperi centrali, l’Europa
non avrebbe conosciuto
pace. Così si è preso
l’Artois (la parte nord e più
povera della Francia) e la si
è accorpata ad un pezzo
delle Fiandre: unendo, per
così dire sinteticamente,
due popoli— fiamminghi
e valloni— divisi da una
contrapposizione aperta e
belligerante. Abbiamo
fatto di Bruxelles—
cittadina peraltro
periferica e non certo
simbolica nella storia del
continente antico, se non
per il listino prezzi del
carbon fossile— una
grande capitale, sede delle
istituzione europee. E
abbiamo pensato, dentro
questa grande finzione
alla quale abbiamo
creduto politicamente
pochissimo, che essa
sarebbe stata
economicamente
conveniente per tutti.
L’economia prima della
politica, la moneta unica
prima di una costituzione.
Tanto poco ci abbiamo
creduto che abbiamo
mandato lì a
rappresentarci, accanto ad
una serie di personaggi

oscuri e anonimi della
politica regionale e
nazionale dei quali il
sistema si voleva liberare,
sportivi, cantanti, uomini
di ribalta solo perché in
grado di veicolare
consenso. Non è dunque
così sorprendente la
scoperta per la quale le
istituzioni europee
sarebbero affette da un
deficit politico. Il punto è
che la Covid 19— come
tutte le situazioni limite—
mette a nudo le
contraddizioni del
sistema, rischiando di
uccidere, oltre alle
persone, quelle istituzioni
che non abbiano radici
profonde e forza intrinseca
per resistere. Per questo
non siamo ottimisti sul
futuro di questa Europa
alla quale tutti abbiamo
finto di credere per
tornaconti opposti o
convergenti a seconda
delle situazioni: e,
soprattutto, un’Europa che
si trova ad affrontare per la
prima volta una grande
emergenza senza lo scudo
protettivo degli Stati Uniti.
È naturale che l’acqua
torni a scorrere nel suo
alveo naturale: e che il
capitalismo del nord
(Germania ed Olanda) si
contrapponga alle
necessità oggi più esposte
del sud Europa, Italia in
testa. Non è solo un
problema economico, ma
questione che investe gli
stessi caratteri identitari di
popoli costitutivamente
diversi.

Eppure di un’Europa
avremo bisogno:
un’Europa che parta dal
suo riconoscersi in una
carta fondativa, in una
costituzione prima di
pensare, con le sue potenti
burocrazie e lobbies, alle
convenienze economiche.
Ma le Costituzioni, si sa,
sono scritte col sangue,
nascono purtroppo dalle
macerie delle rivoluzioni e
delle distruzioni: eventi
drammatici che
costringono a ritrovare le
motivazioni etiche del
vivere e dell’essere
insieme. Nell’infuriare del
virus e di quella che ormai
tutti chiamano una guerra,
ci piace pensare che sulle
probabili rovine di
un’Europa che ormai
crediamo sia stata,
possano nascere nuovi
moti di coscienza, tali da
determinare i suoi popoli
a scrivere una costituzione
vera, partendo
dall’intelligenza e dal
cuore prima che dal
portafoglio. In unmondo
che andrà totalmente
ripensato— capitalismo
compreso, probabilmente
— ne avremo bisogno
tutti: a nord e a sud di
quella grande rottura di
faglia rappresentata
dall’avvento della
modernità con la quale
ancora questo vecchio ed
estenuato continente, nel
tempo di nuova peste,
sembra chiamato a fare i
conti.
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